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IL RECUPERO DEL TEMPO

Intervento:

La forma uomo è tornata indietro di seicento anni per recuperare un percorso che la portava alla sua estensione. Sappiamo che non essendoci un tempo unico, un tempo fisso, ci sono tempi variabili (anche la fisica ne parla) in base alla massa, alla velocità. Mi pare che la tua tecnologia selfica proceda in modo sorprendentemente veloce. È possibile che questi seicento anni vengano ridotti ad una misura minore?

Falco:

No, non si possono eliminare degli anni.

Non è detto che, comunque, nel frattempo, non si riesca a mettere in funzione tanti aspetti. Comunque potremmo migliorare molto la vita da adesso ad allora.

Intervento:

Potremmo anticipare quello che è scritto, per esempio, sul Liber S?

Falco:

Certo. Se riuscissimo a realizzare in un secolo delle importanti conquiste, per il tempo successivo è tutto guadagnato.

Intervento:

In base ai tuoi appunti, alle tue misurazioni, come tempi siamo ancora indietro o addirittura abbiamo scavalcato le tappe di questi seicento anni?

Supponiamo che nel tuo carnet la liberazione delle Linee Sincroniche sarebbe dovuta avvenire dopo un secolo; sono passati invece solo venticinque, ventisei anni. Ecco, siamo nella norma o stiamo anticipando velocemente le tappe che erano state in precedenza segnate?

Falco:

Alcune conquiste sono state anticipate; la liberazione delle Linee è, ad esempio, anticipata di qualche decennio rispetto alle condizioni possibili, oltretutto, anche grazie alle ultime matrici, ci sono molti apparecchi nuovi da fare; nuove tecniche, nuovi aspetti che si dovranno applicare. Manca, in questo momento, lo spazio fisico di sviluppo dei laboratori.

DIVINITÀ E TERRITORIO

Intervento:

Recentemente hai parlato delle forze, delle Divinità da un punto di vista della fisicità.

Si è detto che possono esistere creature le quali hanno delle caratteristiche vibrazionali differenti dalle nostre; possono essere creature fatte di molecole d’acqua tra loro coordinate in qualche modo, fatte di onde o addirittura fatte di sola energia, le quali hanno delle parti tra loro direzionate in modo che hanno un corpo. Ecco, sono trasparenti (si era usato questo esempio). Quindi, noi condividiamo il loro piano di esistenza ma non le percepiamo, e si può innescare un rapporto con forze differenti anche appartenenti a stati diversi.

Abbiamo anche detto che il concetto stesso di Divinità può essere relativo ad una interpretazione culturale; nel momento nel quale si entra in contatto con delle creature molto diverse da noi le quali sono anche più potenti di noi, esse hanno non solo una estensione ma anche una percezione più ampia. Tutto questo rientra nel campo della fisicità. Noi, usando il solito disegno (forma, Soglia e Reale), siamo abituati a ragionare rispetto alle creature ponte come creature dotate della possibilità di partecipare a questi tre stati e, quindi, noi abbiamo la possibilità di partecipare a queste tre nature, a queste tre espressioni dell’essere possibile: la forma, la Soglia e il Reale. Quando si parla di una Divinità la quale ha il baricentro collocato nella Soglia ed ha un’area che comprende forma, Soglia e Reale, la parte relativa alla forma riguarda il territorio fisico i cui eventi sono colorati da quella Divinità, oppure nella forma c’è il corpo fisico di quella creatura secondo quanto abbiamo detto l’altra volta per cui la sua parte nelle forme è relativa a chi abita quel territorio? In altre parole quella Divinità è estesa a quel territorio, nel senso che il suo corpo è presente?

Falco:

Far parte della forma non significa far parte della materia, può anche significare far parte dell’energia; è irrilevante il fatto di trovarsi nell’una o nell’altra condizione. Facciamo un esempio di territorialità allargata, cioè, di mondi interagenti. Per fare un esempio se noi ponessimo il baricentro dell’attenzione della forma vivente sui batteri, la forma rappresentata da questi batteri corrisponderebbe a tutti i corpi che sono, a loro volta, abitati da batteri i quali possono essere nell’aria, nell’acqua e così via. È una forma che non è definita come invece può essere definito un arto per noi, esseri umani. Oppure se la forma abitasse una sostanza a base di azoto, ovunque ci fossero atomi o molecole composte con dell’azoto ci sarebbe quella rappresentanza e, di fatto, la sua estensione sarebbe immensa. Insomma, noi sovente ragioniamo per regni: vegetali, animali, minerali, ma questi regni e questi mondi spesso possono interagire in maniera vastissima e non è detto che possano necessariamente comunicare o che abbiamo interesse a farlo, anche se condividessero lo stesso mondo. Facciamo un esempio: se avessimo delle creature con la scintilla divina in mare potrebbero vivere la loro esistenza senza neppure avere l’idea che esista la terra ferma.

Quindi, non esiste neanche questa possibilità. Quindi, la differenza del regno che si abita potrebbe determinare una differenza molto grande nella valutazione di un mondo. Se delle creature che vivono nell’acqua dovessero descrivere al di fuori del pianeta che abitano come è fatto il loro mondo, per loro sarebbe un mondo fatto d’acqua: “il mio mondo è mare”. Il fatto che ci possano essere delle creature che vanno anche fuori rispetto alla “mia” atmosfera d’acqua è irrilevante, è qualcosa d’altro che non rientra nei miei interessi diretti. Oppure se il baricentro, il punto di focalizzazione fosse rappresentato da quegli esseri vegetali ed animali che abitano sulla superficie delle nuvole, che riescono ad abitare nelle goccioline d’acqua sospese in aria, ed in quel punto si svolge tutta la loro esistenza, come potrebbero definire il mondo nel quale vivono ed al quale partecipano? Oppure, nel caso di quelle creature che esistono nello spessore della terra o all’interno di vulcani, la loro descrizione del mondo sarà un po’ diversa dalla nostra. In un articolo su Panorama si parlava delle ultime scoperte relative al mondo delle formiche e questo articolo sosteneva che le formiche sono in grado di sviluppare una cultura, ad esempio, non coltivano un solo tipo di fungo ma ne coltivano decine, così come conoscono delle sostanze antiparassitarie che sviluppano appositamente e, poi, si rubano alcuni tipi di fungo le une con le altre o ne collaudano altri tipi per vedere se funzionano meglio. Ciò vuol dire che fanno della ricerca, che commerciano o, meglio, si depredano reciprocamente e così via. Qualcuno mi diceva: non hanno intelligenza, ma cosa significa non avere intelligenza? L’intelligenza è dimostrata dal fatto che sviluppano una tecnologia, hanno degli animali, a loro volta, allevati. Così come noi ci nutriamo delle mucche, delle galline, allo stesso modo le formiche utilizzano degli afidi e delle piante che mungono e dalle quali estraggono delle sostanze zuccherine. Ieri si dava la notizia che, specialmente nella foresta, le formiche potano le foglie degli alberi, e fanno questo per evitare che altre tribù o famiglie di formiche arrivino, passando da questi ponti naturali sui loro alberi, nelle loro zone abitate. Poi, se avete osservato una battaglia di formiche, avrete notato l’intelligenza militare che riescono a sviluppare; alcune devono assalire al contrario, altre inseguono, altre attaccano alle spalle, altre fanno i finti attacchi. Nella tattica militare esistono molti aspetti che sono stati tratti dalle formiche, dal modo di assalire al modo di difendere e così via.

Questo non è forse un comportamento intelligente? È una specie che si evolve, è una specie che si regola in maniera diversa rispetto a come facciamo noi ed ha una forma di comunicazione piuttosto complessa. Questo studio dimostra che le formiche si passano delle informazioni molto complesse non soltanto del tipo: “ho trovato del cibo, mi serve un aiuto ed allora fate venire altre 15 formiche che è il numero sufficiente per portare via questo cibo”, ma viene anche data la posizione, la direzione, in quanto tempo il cibo è raggiungibile, con una serie di comunicazioni molto raffinate ed allora, partendo da queste basi, niente esclude che, a loro volta, le formiche abbiano una letteratura, scrivano delle poesie, poesia intesa come il portare la simulazione dell’informazione, che può produrre piacere, paura, ad una sua ritualizzazione. Qualcuno potrebbe dirmi: “ma questo non è possibile”. Non si può dire: non è possibile per partito preso e in maniera preconcetta. Se è impossibile mi devi dimostrare perché; semmai, in questo momento, parlando di comunicazione, non si esclude questa possibilità. È il preconcetto che ne esclude lo sviluppo, non la realizzazione o il confronto di dati. Tornando all’argomento precedente, se le formiche sono creature distribuite sul territorio, sono paragonabili a diecimila miliardi di neuroni distribuiti nella scatola cranica. Per loro l’utilizzo dell’estensione sensoriale è maggiore rispetto a quanto possiamo fare noi. E, poi, qualcuno diceva: “le formiche non hanno mai inventato un satellite spaziale”. Ma cosa se ne fanno le formiche di un satellite spaziale? Noi non abbiamo mai coltivato funghi così piccoli.

Intervento:

L’uomo, a differenza della formica, ha la capacità e l’intelligenza di arrivare a scoprire delle leggi che regolano l’Universo e la vita. L’uomo è capace di arrivare ai traguardi ultimi di tutto quanto ci circonda; alle formiche non passa neanche per la testa una cosa del genere?

Falco:

Chi te l’ha detto, magari hanno scoperto l’astronomia prima di noi. La conoscenza della scienza non è, poi, così diffusa; gli uomini non conoscono la scienza, su sei miliardi di individui, solo centomila persone conosceranno qualcosa di più. Non è detto che le formiche non abbiano delle conoscenze molto estese anche grazie ad un approccio nei confronti della fisica. Del resto le formiche costruiscono, scavano, sanno fare delle costruzioni subacquee, creano dei ponti, strutture anche di grande complessità, educano, vivono in simbiosi. Questo significa che anche altre creature del nostro stesso mondo, che condividono il Pianeta con noi, possono svolgere diverse funzioni o hanno un’intelligenza allargata.

Se, poi, la Divinità dovesse rappresentarsi sul territorio, colorandolo, ricordiamoci che dovrebbe portare il proprio punto di attenzione e di coscienza in tutti i punti rappresentati da quel determinato territorio il quale non esclude né formiche, né sassi, né piante, né vegetali né nessun altro essere. Allora vuol ridurre la possibilità di estensione della Divinità stabilendo che questo è intelligente, l’altro lo è di più o l’altro di meno? Tutto questo non starebbe in piedi se la Divinità fosse il termine di paragone di questi aspetti.

LA BONIFICA DELLE LINEE

Intervento:

Io mi stavo chiedendo se il raggiungimento della liberazione delle Linee Sincroniche è una condizione stabile o se, a questo punto, dobbiamo agire in difesa anziché in attacco per mantenere questa liberazione?

Falco:

Ora ci troviamo nella fase di bonifica delle Linee; questa fase durerà qualche mese. Vuol dire garantire che non ci siano delle trappole all’interno delle condizioni pericolose e poi dovranno essere difese come si difende qualunque cosa di prezioso che possiamo avere. La difesa sarà molto semplificata rispetto a prima; in pratica si riducono le entrate possibili in quanto cerchiamo di portare queste entrate al di fuori dello stesso pianeta; se esiste un numero minore di entrate, sarà più facile difenderle. Un conto è difendere una casa con 100 porte, un conto è difendere una casa con due porte. Con lo stesso sforzo difendi molto di più.

Intervento:

Una volta avvenuta la bonifica, dal momento che la Terra è collegata al Sole con le Linee sincroniche, quando tu hai parlato di andare a pescare proprio del tempo, di condensarlo in materia, avevi accennato proprio al sole e ad altri pianeti più distanti. Una volta che si riesca ad usufruire meglio delle Linee Sincroniche pensi che sia possibile andare proprio al centro del sole e riuscire, tramite questo nuovo canale aperto, raggiungere questo tempo?

Falco:

In questo caso è indispensabile riuscire ad andare verso il sole, proprio per andare a mettere la porta di questo palazzo sul punto di entrata che è sempre rappresentato in questo caso dal sole, anziché avere la porta all’entrata della terra stessa. Esiste, poi, un problema di velocità relativa; sappiamo che il sole dista 8 minuti luce dalla terra e 8 minuti luce sono abbastanza lunghi in chilometri e, quindi, dovremo riuscire, speriamo molto presto, a coprire in tempo sufficiente questa distanza di parecchi milioni di chilometri. “Tempo sufficiente” significa che una sostanza tessuta con il sistema delle concatenazioni ha un durata nel tempo. Bisogna che il tempo impiegato per arrivare fino ad un certo punto sia inferiore al tempo occorrente per ritessere e mantenere attivo questo tubo che tenderà a consumarsi. In quel momento noi siamo in grado, utilizzando ovviamente le Linee, di creare, poi, questa porta, questo passaggio relativamente lontano da noi e, quindi, fare quanto serve per andare ad attingere direttamente alla prima fonte di trasformazione delle Linee perché si adattino al nostro sistema quando arrivano al Sole; quindi, da quel punto in avanti, se riuscissimo a fare quello che immagino, la quantità e le diverse qualità di energie che potremmo utilizzare, se riusciamo a reggere e a creare questi tubi di migliaia di chilometri, diventeranno molto interessanti. Spero di poter dare un’altra considerevole accelerata a tutta la nostra ricerca e a tutta l’applicazione pratica della stessa.

Però, per riuscire a fare questo, prima dovremmo essere in grado di mettere in linea un’altra serie di apparecchi pratici che dobbiamo necessariamente montare all’interno del Tempio, al di là dei lavori che state facendo con i vari menhir. Occorre far proprio un lavoro di tecnologia selfica e meccanica che va attuato il più presto possibile; invece, purtroppo, per vari motivi tutti validissimi, questa operazione va a rilento rispetto a quanto idealmente ci servirebbe, bisognerebbe completare una serie di opere di ingegneria per passare dall’artigianale all’industriale nella funzione delle nostre apparecchiature.

Fino a quando non realizzeremo questo aspetto siamo lenti; dobbiamo fare a mano quello che poi sarà fatto a macchina. Quindi, esiste una grande differenza; il nostro prossimo salto sarà rappresentato dal riuscire a mettere in linea il più velocemente possibile queste nostre macchine facendole funzionare a pieno regime, a pieno ritmo. Allora tutto diventa più facile. 

MICROATTRATORI E PISCINA

Intervento:

Puoi dare un piccolo aggiornamento rispetto ai microattrattori, alla piscina, al nuovo impianto?

Falco:

Siamo arrivati a 800 mila microattrattori, quindi, da un po’ di tempo, è avvenuta una crescita notevole. Al di sopra di un numero che calcolavamo di cinquecentomila microattrattori ci può essere un autoincremento di qualche grado percentuale al mese. Adesso abbiamo un incremento percentuale molto alto, che è quasi del 2% settimanale, sedicimila microattrattori al mese. Quindi, al di là delle forniture, degli impianti, delle geometrie siamo in grado di mantenere o creare geometrie di autosostegno attraverso questo sistema integrato per cui possiamo puntare su di una crescita ancora maggiore.

Io spero di poter arrivare nel tempo a gestire qualcosa come cinque milioni di attrattori nello stesso spazio e, poi, vediamo che cosa può venire fuori. Però, contemporaneamente, bisogna che si sviluppino tutte le altre tecnologie e tutte le altre applicazioni dirette delle tecnologie. Se tu devi fare una macchina bisogna che ci siano contemporaneamente le ruote, i meccanismi, il carburante. Tutti questi aspetti devono essere presenti perché una macchina non debba funzionare. Poiché questa faccenda diventa sempre più complessa e sempre più costosa, esiste questa corsa alla realizzazione in proporzione naturalmente a quello che materialmente è possibile investire.

Intervento:

In passato si parlava dei tre mondi madre e, quindi, anche delle forme che abitano anche mondi diversi. Mi chiedo se, in questo momento, con la liberazione delle Linee, questi mondi madre che, in passato, non erano collegati tra loro, sono collegati e se è cambiata questa condizione.

Falco:

Esistono dei collegamenti, e ce ne sono sempre stati. Si tratta di porte naturali che, in alcuni momenti, si aprono. Però adesso tutto questo non si collega con un collegamento o meno maggiore. La sua sequenza naturale è questa ed è bene che per ora non si modifichi troppo.

Intervento:

Noi immaginiamo il territorio di una Divinità come lo spazio geografico; parlo di Divinità territoriali, geografiche che collochiamo nei vari territori e che colorano gli eventi del territorio del quale hanno la giurisdizione e nel quale sono collocate. Adesso sembrerebbe che il territorio relativo alla Divinità che lo colora è, di fatto, quello spazio occupato dallo stesso corpo. Alla Baita, attraverso talune operazioni, vengono riassemblate le varie Divinità nei loro elementi, nei loro componenti; però ci sono anche delle operazioni in cui viene assegnato un certo territorio ed allora si associa un lembo di terra oppure delle superfici marine ad una forza piuttosto che a quell’altra. Quindi, si riassegna il territorio di una Divinità. Questa Divinità, dal punto di vista della sua fisicità, della sua energia, dal punto di vista dell’aspetto fisico, del suo corpo fisico cosa fa? Si adatta automaticamente al nuovo territorio e l’adattamento è automatico. Se prima era una Divinità che viveva in una nuvola e poi vieni posizionata in un oceano cambia proprio la sua struttura fisica; quindi bisognerà anche intervenire a quel livello?

Falco:

Se la Divinità colora un territorio perché questo è parte di lei, di fatto, si modificherà, se necessario, in base alla trasformazione di quello stesso territorio.

Intervento:

Anche se prima aveva un territorio completamente diverso?

Falco:

La Divinità si adatta in base alle sue stesse esigenze, funzioni, necessità.

VITA E SENSI

Intervento:

Poiché, in queste ultime settimane, hai parlato della vita in maniera molto allargata, qual è il metro secondo il quale, nella fisica esoterica, si considera il passaggio dalla vita alla non vita. Qual è l’elemento minimo di complessità che una forma deve avere per essere considerata viva?

Falco:

Quando una condizione diventa antientropica ha i numeri per collegarsi alla vita e, poi, possiamo andare a vedere i particolari. Se la vita è comunque organizzazione e percezione in qualche maniera deve riuscire a distinguere gli aspetti della propria manifestazione. Allora cerchiamo di ridurre all’infinitamente piccolo tutta la faccenda dal punto di vista della fisica spirituale ed andiamo ad immaginare delle situazioni e, poi, vediamo se vestono o meno la vita.

Io adesso potrei dire che è vita una condizione che riesce a ottenere una distinzione tra sensi interni e sensi esterni. Cominciamo ad esaminare questa ipotesi. Cosa vorrebbe dire? I sensi esterni servono per adattarsi e modificare l’ambiente; “adattarsi” o modificare è sempre lo stesso discorso, una parte è più attiva, l’altra meno attiva. Sensi interni significherebbe, in questo caso, sviluppare qualcosa al proprio interno che è, a sua volta, capace di portare una manifestazione di sé all’esterno. Se proviamo ad adattare questa formula alle varie condizioni vediamo dove può funzionare e non funzionare. Nel caso di una reazione chimica non funziona perché la reazione chimica modifica se stessa in maniera permanente; ha ottenuto un movimento e non è detto che si perpetui o si ripeta. Nel caso di un batterio, invece, funziona perché deve avere una pelle capace di distinguerlo in qualche maniera dall’ambiente esterno, elabora al proprio interno cibo, molecole, atomi e sostanze varie; poi, porta fuori di sé, sotto forma di movimento, di ampliamento di territorio, qualcosa e trasforma ciò che ha portato dentro.

A livelli più grandi è facile immaginare un simile funzionamento perché maggiore è la complessità, più sono evidenti le distinzioni tra sensi interni e sensi esterni.

Direi che forse, se dovessimo leggere con questa ipotesi di formula la complessità diremmo: la complessità è rappresentata dalla maggior distanza tra sensi interni e sensi esterni. Ci sono dei punti deboli, però questo ragionamento potrebbe avere una sua validità.

Intervento:

Con questa formula non è necessario avere una coscienza di sé per poter manifestarsi attraverso i sensi interni?

Falco:

La coscienza di sé si manifesta con i fatti.

Intervento:

Parlo di una consapevolezza diversa di sé.

Falco:

Cosa significa consapevolezza? Anche la stessa esistenza di fatto è una consapevolezza.

Intervento:

Non credo che un batterio sia consapevole di essere distinto dalle altre realtà.

Falco:

Il batterio cercherà di difendersi, di non essere mangiato, cercherà, in qualche maniera, di sopravvivere. Per sopravvivere deve avere un’autocoscienza, una qualche motivazione per mantenersi all’esistenza, invece di lasciarsi solamente mangiare, a meno che il suo ambiente non sia quello rappresentato dall’intestino degli individui; a quel punto più viene mangiato, più è contento. Per esempio, lo scambio di materiale organico, ed anche quello che può portare un mutamento genetico, sovente passa attraverso questo elemento. Facciamo l’esempio del mantenimento dell’esistenza di una forma attraverso la morte e la vita. Tu mangi un animale, le sostanze organiche vanno nel tuo organismo e, a loro volta, quelle sostanze diventeranno parte del tuo organismo e questo può succedere all’infinito. Senza dubbio, ci saranno sostanze, batteri, esseri viventi i quali si mantengono all’esistenza proprio grazie al fatto che animali vengono uccisi o le piante vengono mangiate, metabolizzate o trasformate in una catena di successioni che possono andare avanti in un tempo determinato. Ci può essere un rallentamento nel caso di organismi che hanno una vita più lunga rispetto ad altri o che si difendono meglio. In parte esseri viventi potranno entrare ed uscire attraverso l’inspirazione, le feci, le urine. Un passaggio continuo degli elementi della vita transita attraverso tutti gli esseri viventi che condividono quel sistema organico. Se un sistema è basato sul carbonio ci sarà comunque uno scambio continuo di materiale; i nostri stessi corpi, come sapete, dal punto di vista della materia che li compone e in proporzione all’età che abbiamo, mediamente ogni sei/sette anni vengono completamente rinnovati. Le stesse cellule che occupano gli spazi del nostro corpo non sono le stesse esistenti sette anni prima; però la nostra struttura disegnata continua ad essere uguale, semplicemente altre cellule hanno sostituito le precedenti; quindi, la nostra vita è transitata. Vi ricordate quando parlavo della vita intesa come morte continua? Noi non siamo quelli dell’istante prima, noi “siamo transitati” e, quindi, in realtà, siamo morti/rinati, morti/rinati continuamente più volte al giorno, senz’altro in altra forma ancora da un giorno all’altro, da un mese all’altro. Dov’è il nostro reale punto di attenzione; noi siamo, poi, quella fiaccola che passa da un tedoforo all’altro continuando a girare attorno ad uno stadio. Cambia il tedoforo, questa fiaccola è portata di mano in mano, il carburante è anche diverso e non è neppure la stessa fiaccola. Però, c’è questo punto di attenzione; i nostri fiumi ci danno, a volte, l’illusione dell’esistenza per il semplice fatto che i nostri sensi sono troppo rallentati per poter percepire il nostro esserci o non esserci continuamente, anche dal punto di vista della vibrazione stessa degli atomi che ci compongono; ci siamo e non ci siamo. Un altro esempio che ho fatto in passato è quello della lampadina; a noi sembra sempre accesa mentre, in realtà, è accesa e spenta continuamente. È sulla nostra retina che quella lampadina ci sembra sempre accesa; in realtà, è la nostra memoria che ci fa ricordare istante per istante dove sono le cose davanti a noi perché vengono illuminate e non illuminate; quando sono illuminate le ricordiamo, quando sono “reilluminate” rinnoviamo il ricordo. Noi viviamo attraverso la pellicola. Quindi, che cosa siamo sulla pellicola? Non siamo la celluloide, non siamo la luce che passa e che, in base all’ombra e le differenze di sostanze che incontra, darà i colori, non siamo il motorino che fa andare la pellicola, non siamo quello che viene rappresentato perché è qualcosa che riceviamo dentro attraverso i nostro sensi o, per lo meno, siamo sempre sfasati rispetto a quello che potremmo essere. Quando parlavamo dell’illusione come elemento basilare del quasi reale ci riferiamo ad elementi che venivano normalmente sfiorati perché, ripeto, per costruire, bisogna demolire, non distruggere, perché se distruggi hai tutto mescolato mentre, se demolisci, metti le cose in ordine e puoi dare un altro ordine quando ricostruisci.

Intervento:

Prima abbiamo proposto l’idea di intendere la zona di influenza di una Divinità come se fosse il “suo corpo”. In base a questo ragionamento, anch’io pensavo una cosa del genere prendendo il discorso che abbiamo fatto sugli esseri ipotetici basati sui neutrini, dove si diceva che noi, rispetto a questi esseri, saremmo completamente trasparenti.

Possono esistere dei segnali che fisicamente permettono di testimoniare la presenza di Forze Divine?

Falco:

La possibilità di testimoniare fisicamente la presenza di Forze Divine è data dal famoso signor pensiero.

Intervento:

Come lo misuriamo?

Falco:
Se nel sogno arriva una informazione non è detto che la possiamo capire perché la possiamo solo interpretare e non capire. Capire è lo sviluppo di un ragionamento molto diverso. Il capire vuol dire aprire una porta completamente nuova rispetto a quanto esisteva prima. Noi, in genere, ci adattiamo alle cose, “capirle” è un passo molto differente, però, elemento comune di misura può essere quel famoso elemento che, a suo tempo, abbiamo chiamato pensiero. Sto parlando di forme più complesse che possono generarlo. Se si tratta di forme meno complesse, come già sappiamo, si genera solo ricordo. I ricordi si possono scambiare con i sogni; semplicemente il problema nascerà dal fatto che non possiamo interpretarli. Come puoi interpretare qualche cosa che non è assolutamente immaginabile. Occorre uno sforzo di intelligenza enorme per riuscire ad immaginare l’inimmaginabile, anche per arrivare a traslare dimensioni diverse rispetto a quelle alle quali siamo abituati. Non esistono elementi per far questo; è come quando dobbiamo immaginare la situazione sulla Soglia; devi muoverti senza forma. È comunque sempre una riduzione rispetto ai nostri sensi di qualcosa che non è toccato dai nostri sensi. Quindi, possiamo arrivarci mediante altre nostre caratteristiche. La prospezione, l’uso della mente, l’immaginazione sono tutti elementi che possiamo immaginare, anche se, nove volte su dieci, questi elementi saranno ovviamente inquinati dalla nostra interpretazione. Quando avviene una grande scoperta? Quando il tipo di interpretazione cambia. Quando avviene che l’arte insegna qualcosa? Quando l’immagine, l’idea, il colore, la forma ti permettono di fare qualcosa che va oltre quella forma, quell’immagine, quella rappresentazione. Allora hai fatto un passo avanti, aggiungi qualche cosa che noi chiamiamo valore aggiunto. Il valore aggiunto avrà un peso quando modificherà qualcosa nel nostro modo di essere; se non modifica niente nel nostro modo di essere non sarà un valore aggiunto ma sarà semmai una fantasticheria aggiunta che non produce nulla. Quindi, anche il valore aggiunto, di conseguenza, deve avere un peso materiale.

Intervento:

Rispetto al discorso dei microattrattori come fai a capire se c’è stato un incremento? Quale può essere il sistema di misurazione?

Falco:

Abbiamo degli apparecchi appositi, degli strumenti ad immersione in grado di segnalare le modifiche che avvengono, sia dirette che indirette. Abbiamo le cabine derivate, i punti di derivazione, una molteplicità di aspetti che amplificano e mostrano quello che esiste. Lo strumento più semplice è relativo all’uso del corpo stesso come strumento. In passato abbiamo parlato di radioestesia come sistema di amplificazione, questo significa portare un meccanismo a nostra coscienza amplificando dei segnali. Esistono anche dei metodi molto più interessanti adoperando le alchimie che sono strumenti specifici di misura, non molto dissimili da quelli che usiamo noi quando devi accordare un contachilometri, un tachimetro, un termometro. Sono elementi reattivi basati proprio, in questo caso, su questi aspetti.

LA MINORE MOBILE

Intervento:

Tu hai detto che, per gestire tutte queste operazioni che si sono fatte sulle Linee, adoperavi una Linea Minore direttamente collegata a te che costava parecchie unità vitali all’ora.

Falco:

La Linea mobile è paragonabile ad una Linea si tratta di un ponte di comando mobile.

Intervento:

Dal momento che ora queste operazioni sembrano concluse utilizzi ancora questo sistema o meno?

Falco:

Si trattava, in questo caso, di una Linea Minore mobile permanente. Quindi, ovunque ci spostassimo, questa Linea ci seguiva con i suoi punto d’attacco profondo. Sapete che il mantenimento di una Minore ha dei costi elevati. Attraverso il movimento che è anche parte della stessa sicurezza, in quanto si è difficilmente individuabili, si è riusciti a dirigere determinate situazioni. I costi sono quelli classici per mantenere le condizioni attive. È stato un grosso passo poter fare questo. In passato ciò non era possibile; bisognava andare in punti fissi, creare delle Minori che erano stabili e molto lente nei vari movimenti. 

Adesso siamo riusciti ad attivare un sistema di rifornimento energetico grazie al quale mantenere attivo il sistema con dispendi considerevoli di energia: 2 unità vitali all’ora, quindi, un costo piuttosto elevato.

Intervento:

Quindi l’aggancio avveniva in un punto profondo fisso anche se ci spostavamo oppure questo punto cambiava?

Falco:

Finché ci si sposta nell’ambito di qualche migliaio di chilometri conviene avere un punto fisso; non conviene cambiarlo, ma semplicemente muoverlo. Non esiste un problema di massa da attraversare ma di dimensioni. All’interno di una distanza di 1000 km. - pensiamo alla curvatura terrestre, con le montagne - se mi collego ad un punto interno di assorbimento di energia anche se mi sposto mi conviene mantenere comunque sempre lo stesso punto. Se la distanza fosse molto grande converrebbe avere invece un secondo pozzo. Se lo spostamento è al di sotto dei duemila chilometri non conviene avere un altro pozzo energetico. I punti profondi sono, a volte, a profondità molto grandi; finche ci sono punti profondi due/trecento chilometri è un discorso (adesso è fantascienza poterne parlare). Una volta per andare a trovare i punti di una linea dovevi andarci a mano, proprio scavando e collegando. I damanhuriani anziani si ricordano che nella Sala dell’Acqua abbiamo cercato proprio fisicamente il contatto con la linea, con una precisione di centimetri. Ora, invece, stiamo parlando di operazioni a centinaia, a migliaia di chilometri; non c’è paragone. I metodi sono infinitamente diversi.

Intervento:

Per Linea Minore intendiamo una Linea Minore artificiale?

Falco:

Si tratta di una Linea Minore artificiale. Le Minori in genere sono artificiali, le Minori naturali sono un po’ difficili da trovare.

IL CONTATTO UOMO-DIVINITÀ

Intervento.

Abbiamo prima considerato la possibilità di individuare la presenza di una Divinità (e si parlava di temperatura). Rovesciamo la situazione: tante volte la Divinità ha necessità di contattare l’uomo, ovviamente la Divinità contatta l’uomo attraverso la stessa via che l’uomo deve utilizzare per contattare, forse, la Divinità.
Ecco come funziona questa doppia linea di contatto Uomo/Divino, Divino/Uomo?

Cioè io credo che, ad un certo momento, un Iniziato debba avere delle individuali possibilità di contattare forze, Divinità di un certo livello. Come avviene questo tipo di contatto reciproco?

Falco:

Bisogna fare molti distinguo. Innanzi tutto non puoi mettere la Divinità e l’essere umano, in condizioni normali, sullo stesso piano: per fare un esempio, io telefono a Clinton e Clinton telefona a me. Esiste una considerevole differenza perché non esiste un paragone nella potenza messa in atto; ad esempio, tu puoi vedere una formica che ti cammina sul tavolo, ti dà fastidio e la uccidi. 

Vediamo il discorso in maniera ancora diversa. Tu sei un chicco di grano, la Divinità in questo caso è il mietitore che non sta a preoccuparsi tanto del chicco di grano o della spiga ma si preoccupa piuttosto del raccolto. Quindi non va a contattare ogni chicco di grano ma gli interesserà il raccolto nel suo insieme. C’è già una certa differenza, ci sarà una certa “imparità” nella comunicazione. Tu chicco di grano cosa puoi dire al fattore?

Sul piano della comunicazione il discorso è un po’ differente. Abbiamo visto che non possiamo pensare che una qualunque Divinità debba usare una nostra logica. Perché deve usare una nostra logica? Il fattore non usa la logica del chicco di grano, non ha nessun motivo per usare quella logica perché altrimenti lo ricoverano.

Non è possibile comunicare nello stesso modo. Non possiamo assegnare alle Divinità elementi antropomorfi troppo vicini al nostro modo di sentire ed interpretare la realtà.

A suo tempo dicevamo che, per riuscire a contattare la Divinità, occorreva il postino, quindi, un tramite. Tu, chicco di grano, non comunicherai direttamente con la Divinità, comunicherai con la spiga, la spiga comunicherà a sua volta con un pezzo di terra e, quindi, dobbiamo immaginare una scala di intervento. Pertanto la condizione diventa interessante se immaginiamo che ogni singolo chicco di grano abbia e debba avere la propria importanza ed alcuni di questi chicchi possono essere, a differenza di altri, avvelenati. Quindi il discorso avviene in questo ordine di cose. Il contatto avviene su piani molto diversi. La tua interpretazione di Divinità è molto diversa da quella che la Divinità avrà di te. Tu potresti dire: ringrazio la Divinità perché mi ha fatto vivere, mi ha dato il cibo, ha fatto in modo che la mia spiga crescesse. Ma c’è il “dopo” che ancora non conosci.

Intervento:

Anche nel post mortem occorre avere sempre intercessori per il contatto con il Divinità?

Falco:

La situazione cambia, anche perché viene meno la precedente parete illusoria dei sensi; quindi, si entra in un campo di percezioni molto più allargato, che non è più mediato dai sensi esterni i quali si sfaldano mentre permane la condizione dei sensi interni che non hanno bisogno di un supporto fisico. Quindi, nel momento nel quale cessa la semplice assimilazione di informazione dall’esterno, ci colleghiamo pienamente con la funzione della “presenza”. Quando parliamo di mantenere la goccia nel mare, pur essendo parte del mare, potremmo dire, grazie all’elaborazione degli ultimi mesi, che cessa la funzione dei sensi esterni e permane quella dei sensi interni. Rimane la goccia-sensi interni, però estesi e collegati con gli altri sensi interni “del tutto”; non esiste più il bisogno di assorbire l’informazione con i sensi limitatori che utilizziamo per necessità, avendo il corpo fisico.

Intervento:

Se io contatto e risveglio il Dio interiore, che è di natura Primeva, rappresento un organismo che è anche più grande di una Divinità territoriale.

Falco:

Abbiamo prima scomposto tutta quella parte di percezione della Divinità che ha transitato attraverso le culture umane. Siamo intervenuti su tutte quelle Divinità, da Bacco a Giove, a Pan e a molte altre che sono state interpretate attraverso le culture umane, su tutte quelle parti di Divinità che hanno partecipato e che sono permeate reciprocamente di cultura umana. Quindi, si tratta in parecchi casi della visione umana della Divinità. Invece di usare il postino per scrivere abbiamo mandato la ricevuta dei pacchi, abbiamo preso e scomposto tutti gli elementi che sono passati attraverso le culture umane relative a queste Divinità e, dopo aver scomposto queste parti, abbiamo fabbricato il postino. Il postino divino non esiste per conto proprio. Siamo noi che abbiamo costruito il postino perché abbiamo preso le varie parti, le abbiamo “disassemblate” e le abbiamo riassemblate con un ordine completamente diverso e da queste operazioni si sono formate le nascite misteriose e altre condizioni simili. Abbiamo scomposto quanto esisteva prima, ricomponendolo con un altro ordinamento per arrivare ad un’altra realtà. Questa ricomposizione di varie parti ha creato “qualcosa” che è immensamente più grande di noi. È come se noi, chicco di grano - facciamo un esempio esagerato -, fossimo riusciti prima a scomporre varie parti di questo fattore: gli stivali, i piedi, poi, i vari pezzi, fino ad arrivare all’essenza di questo fattore nel campo di grano. A questo punto si crea una comunicazione diretta della quale siamo stati e siamo partecipanti attivi e non passivi; noi non abbiamo semplicemente partecipato al corpo del fattore perché egli stesso ci ha mietuti e mangiati, ma abbiamo fatto un lavoro completamente diverso, modificandoci, trasformandoci; per fare un esempio, abbiamo ammalato il fattore perché diventasse anche diverso rispetto a noi, in modo che così potesse modificare noi e noi potessimo modificare lui. È come se dei batteri avessero modificato geneticamente il fattore portandogli a coscienza il tipo di attività che abbiamo compiuto, riconoscendo a noi stessi questa intelligenza e partecipazione attiva di grande importanza e pregio.

Intervento:

Però noi abbiamo lavorato sulla interpretazione culturale umana. Che nesso esiste, ad esempio, tra questa e lo “stivale” della Divinità?

Falco:

La connessione è rappresentata dal fatto che, nella stratificazione della cultura umana, quella è la lingua con la quale si scrive e si interpreta la realtà delle cose, perché è una lingua che si è sviluppata in migliaia e migliaia di anni, non è la lingua degli ultimi cinque minuti. Quindi, culturalmente, per tornare all’esempio di prima, Giove è stato considerato con determinate caratteristiche: noi abbiamo scomposto questa figura, mettendo i fulmini da una parte, la capacità di trasformarsi in pioggia dorata dall’altra e così via; e poi abbiamo assemblato in maniera differente queste parti divine con le migliaia e migliaia di parti di altre Divinità, abbiamo usato uno specifico linguaggio culturale che ha permesso di raccogliere attraverso migliaia di anni messaggi, informazioni, che ha permesso di far transitare cibo, comunicazione tra questa forza pensata e cresciuta e gli esseri umani e viceversa. Abbiamo usato questo tipo di ponte, di scrittura, di grafia. Allora diventa possibile ricomporre in questo modo un altro livello delle Divinità, riassemblandole ed usando proprio questi linguaggi. Ecco, è come se ogni Divinità avesse rappresentato nella sua cultura una lettera dell’alfabeto; abbiamo scomposto questi elementi ma, usando quelle lettere, possiamo scrivere e, quindi, abbiamo una comunicazione più diretta. Se, poi, questa comunicazione si identifica con il postino è una condizione irrilevante: abbiamo acquisito il metodo per parlare con la Divinità tanto da esserne riconosciuti e man mano non essere solo più un campo, ma un orto botanico molto più curato, anche perché il suo mantenimento all’esistenza delle Divinità nel campo materiale dipende da noi, così come la nostra esistenza in un campo man mano più allargato - abbiamo la scintilla divina, siamo parte della stessa realtà riconosciuta in questa maniera - dipende da queste Forze. In questo modo avviene un interscambio che ha alzato maggiormente il livello di dignità dell’essere umano. Il fatto di passare dall’essere chicco di grano ad essere parte interattiva costituisce una differenza immensa.

Intervento:

Parlando del contatto con le Divinità, hai detto che il Dio interno di ciascuno di noi è individuale. Se si deve risvegliare questa forza interna, immagino che si cerchi di creare un colloquio con il proprio Dio interno; ci sarà allora un tipo di comunicazione con questo Dio interno o non c’è proprio? Il suo risveglio è un evento che avviene fuori di noi?

Falco:

Per stabilire un dialogo con le parti più elevate interne o con qualunque altra condizione occorre un certo tempo ed una certa costanza; occorre accumulare energia sufficiente perché possano scoccare le varie scintille. Ieri facevo l’esempio della differenza tra la nostra fantasticheria, la nostra fantasia e la nostra reale volontà applicativa; facevo l’esempio del potere e del suo modo di esercitarlo ed accumularlo. Se per comunicare devo caricare, girando la manovella, il mio accumulatore, dovrò proprio girare la manovella. Non è sufficiente dire: “Io comunico con l’accumulatore; io sono qui, l’accumulatore è lì. Io lo guardo, lui non mi guarda, ognuno sta nel suo brodo, però io comunico perché ho l’accumulatore”. Se voglio accumulare energia devo girare la manovella. Facevamo l’esempio degli Iniziati che, per comunicare, devono caricare le loro batterie e questo significa attuare quella respirazione rituale regolarmente tutte le sere. Se la respirazione non viene fatta, come non viene fatta da molte persone, non si può pretendere di avere l’accumulatore in funzione.

GLI EROI

Intervento:

In questo ecosistema che hai creato, ho difficoltà ad inquadrare le figure di semi dei o, più recentemente, per quanto ci riguarda, le figure degli eroi. Sono persone del tutto umane, anche se sono passate sull’altro piano; però non riesco a capire che funzione hanno in questo ecosistema queste figure di eroi. Diventano postino?

Falco:

Abbiamo specificato che, nel post-mortem, è come se ci fossero solo i sensi interni senza più l’illusione dei sensi esterni. Ma abbiamo anche visto che, per quanto riguarda i nostri defunti, coloro che hanno avuto l’immensa fortuna di diventare, dal nostro punto di vista, eroi, hanno fatto da questo punto di vista un “colpaccio” galattico; arrivando nella Città dell’Iniziato hanno potuto tirare su il filo al quale c’è attaccata la catena che lega all’àncora quanto necessario. Però, non puoi tirare su l’àncora con un filo; occorre un cordino piuttosto spesso, attaccato alla gomena; alla gomena verrà attaccata con il verricello la catena. Quindi, occorrono gli strumenti adatti. Noi, da qualche anno, abbiamo delle persone, che amiamo, presenti direttamente in questi punti, persone che hanno contribuito moltissimo alla costruzione del nostro collegamento costante. Senza i defunti noi non potremmo avere la completezza del collegamento. Quindi, questa è una funzione fondamentale; noi facciamo la nostra parte al di qua della forma, loro fanno la parte relativa al contatto tra la forma, la Soglia e l’Oltre e così riusciamo a mantenere e far funzionare il tutto. Direi che il fatto di aver avuto da un lato la sfortuna, dall’altro la fortuna, di avere in questa particolare condizione una persona come Canguro, dal nostro punto di vista, dal punto di vista magico/spirituale e per il discorso relativo alla Triade, è stato veramente un enorme colpo di fortuna.

Intervento:

Con i nuovi livelli di popolo che potremmo raggiungere possiamo pensare di arrivare ad utilizzare delle vere e proprie microlinee che collegano anche il lavoro che si è fatto in questi giorni tra gli organismi di Damanhur o comunque che tendono a creare sempre di più la formazione di questo popolo?

Falco:

La formazione della struttura di popolo è proporzionale all’uso. È la stessa differenza che esiste tra un cervello addormentato, dove ogni tanto qualche sinapsi si accende ed un cervello attivo. Un cervello è attivo quando i livelli di comunicazione tra i componenti di questo cervello sono attivi tra loro, funzionano pienamente su tutti i piani e livelli: sarà la comunicazione, l’informazione, la cultura, lo scambio, sarà l’arte o la vita di tutti i giorni. Su tutti i piani dovrebbe esistere un collegamento attivo. Direi che il carburante portante, in questo caso, è quel famoso concetto di amore reciproco, di sostegno e collegamento con gli altri, non tanto per chiedere continuamente agli altri un aiuto, un sostegno ma un collegamento per un collegamento, come necessità affettiva e non perché si ha sempre bisogno di qualcosa. “Fammi il favore” è diverso da “ti voglio bene”; ecco, la differenza è proprio quella. Il sentire il resto del popolo come parte di sé deve essere una condizione non tanto mentale, quanto viscerale; cioè, dovremmo pensare questo con lo stomaco e non con il “retrotesta”, altrimenti è una funzione più asettica, un’operazione di cultura asettica: “culturalmente io voglio bene a tutti, amo il popolo, quello però mi ha fatto questo, quello però mi ha fatto l’altro, da questo mi devo difendere, quello lo devo attaccare, a te ti ricordo, a te non ti dimentico”. Naturalmente questo livello di comunicazione deve funzionare in via naturale, deve essere certamente idealmente studiato, spinto, nutrito da parte di ciascuno, ma è proporzionale, poi, a quanto consideriamo vero ciò che facciamo, ricordandoci che costruiamo la realtà ogni giorno. Quindi, se crediamo possibile, vero e realizzabile questo livello di comunicazione di Popolo, “si fa” e, quindi, avviene; se “non si fa” non avviene. Non c’è niente da regalare, da spingere, non c’è bisogno né di grazia, né di giustizia; c’è bisogno semplicemente di questo. Sono quegli aspetti che, se sono realizzati, sono veri; se non sono fatti, non lo sono. È vero ciò che funziona; quindi, se funziona è vero, se non funziona non lo è. Perché una cosa funzioni bisogna farla, altrimenti non è vera né funziona. Se vuoi utilizzare delle energie o se vuoi trarre, al di là dell’elaborazione che può essere giocosa, forza, potere, energia dalle cose che facciamo, bisogna fare anche gli esercizi relativi.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

IL RECUPERO DEL TEMPO

La liberazione delle Linee è, ad esempio, anticipata di qualche decennio.

Manca, in questo momento, lo spazio fisico di sviluppo dei laboratori.

DIVINITÀ E TERRITORIO

Far parte della forma non significa far parte della materia, può anche significare far parte dell’energia.

LA BONIFICA DELLE LINEE

È indispensabile riuscire ad andare verso il sole, proprio per andare a mettere la porta di questo palazzo sul punto di entrata che è sempre rappresentato in questo caso dal sole, anziché avere la porta all’entrata della terra stessa. Esiste, poi, un problema di velocità relativa; sappiamo che il sole dista 8 minuti luce dalla terra e 8 minuti luce sono abbastanza lunghi in chilometri e, quindi, dovremo riuscire, speriamo molto presto, a coprire in tempo sufficiente questa distanza di parecchi milioni di chilometri. “Tempo sufficiente” significa che una sostanza tessuta con il sistema delle concatenazioni ha un durata nel tempo. Bisogna che il tempo impiegato per arrivare fino ad un certo punto sia inferiore al tempo occorrente per ritessere e mantenere attivo questo tubo che tenderà a consumarsi.

MICROATTRATORI E PISCINA

Siamo arrivati a 800 mila microattrattori, quindi, da un po’ di tempo, è avvenuta una crescita notevole. Al di sopra di un numero che calcolavamo di cinquecentomila microattrattori ci può essere un autoincremento di qualche grado percentuale al mese. Adesso abbiamo un incremento percentuale molto alto, che è quasi del 2% settimanale, sedicimila microattrattori al mese.
Io spero di poter arrivare nel tempo a gestire qualcosa come cinque milioni di attrattori nello stesso spazio e, poi, vediamo che cosa può venire fuori. Però, contemporaneamente, bisogna che si sviluppino tutte le altre tecnologie e tutte le altre applicazioni dirette delle tecnologie.

VITA E SENSI

Se la vita è comunque organizzazione e percezione in qualche maniera deve riuscire a distinguere gli aspetti della propria manifestazione.
Io adesso potrei dire che è vita una condizione che riesce a ottenere una distinzione tra sensi interni e sensi esterni.
Sensi interni significherebbe, in questo caso, sviluppare qualcosa al proprio interno che è, a sua volta, capace di portare una manifestazione di sé all’esterno.
Maggiore è la complessità, più sono evidenti le distinzioni tra sensi interni e sensi esterni.

La complessità è rappresentata dalla maggior distanza tra sensi interni e sensi esterni.
Noi non siamo quelli dell’istante prima, noi “siamo transitati” e, quindi, in realtà, siamo morti/rinati, morti/rinati continuamente più volte al giorno, senz’altro in altra forma ancora da un giorno all’altro, da un mese all’altro.
I nostri fiumi ci danno, a volte, l’illusione dell’esistenza per il semplice fatto che i nostri sensi sono troppo rallentati per poter percepire il nostro esserci o non esserci continuamente, anche dal punto di vista della vibrazione stessa degli atomi che ci compongono; ci siamo e non ci siamo.
Noi, in genere, ci adattiamo alle cose, “capirle” è un passo molto differente, però, elemento comune di misura può essere quel famoso elemento che, a suo tempo, abbiamo chiamato pensiero. Sto parlando di forme più complesse che possono generarlo.
Il valore aggiunto avrà un peso quando modificherà qualcosa nel nostro modo di essere; se non modifica niente nel nostro modo di essere non sarà un valore aggiunto ma sarà semmai una fantasticheria aggiunta che non produce nulla. Quindi, anche il valore aggiunto, di conseguenza, deve avere un peso materiale.

LA MINORE MOBILE

Si trattava, in questo caso, di una Linea Minore mobile permanente. Quindi, ovunque ci spostassimo, questa Linea ci seguiva con i suoi punto d’attacco profondo.
IL CONTATTO UOMO-DIVINITÀ

Innanzi tutto non puoi mettere la Divinità e l’essere umano, in condizioni normali, sullo stesso piano.

Non possiamo assegnare alle Divinità elementi antropomorfi troppo vicini al nostro modo di sentire ed interpretare la realtà.

Abbiamo preso e scomposto tutti gli elementi che sono passati attraverso le culture umane relative a queste Divinità e, dopo aver scomposto queste parti, abbiamo fabbricato il postino.
Siamo noi che abbiamo costruito il postino perché abbiamo preso le varie parti, le abbiamo “disassemblate” e le abbiamo riassemblate con un ordine completamente diverso e da queste operazioni si sono formate le nascite misteriose e altre condizioni simili.

Questa ricomposizione di varie parti ha creato “qualcosa” che è immensamente più grande di noi.
Poi abbiamo assemblato in maniera differente queste parti divine con le migliaia e migliaia di parti di altre Divinità, abbiamo usato uno specifico linguaggio culturale che ha permesso di raccogliere attraverso migliaia di anni messaggi, informazioni, che ha permesso di far transitare cibo, comunicazione tra questa forza pensata e cresciuta e gli esseri umani e viceversa. Abbiamo usato questo tipo di ponte, di scrittura, di grafia. Allora diventa possibile ricomporre in questo modo un altro livello delle Divinità, riassemblandole ed usando proprio questi linguaggi
Abbiamo acquisito il metodo per parlare con la Divinità tanto da esserne riconosciuti.

Per stabilire un dialogo con le parti più elevate interne o con qualunque altra condizione occorre un certo tempo ed una certa costanza; occorre accumulare energia sufficiente perché possano scoccare le varie scintille.
GLI EROI

Nel post-mortem, è come se ci fossero solo i sensi interni senza più l’illusione dei sensi esterni.
Direi che il carburante portante, in questo caso, è quel famoso concetto di amore reciproco, di sostegno e collegamento con gli altri, non tanto per chiedere continuamente agli altri un aiuto, un sostegno ma un collegamento per un collegamento, come necessità affettiva e non perché si ha sempre bisogno di qualcosa.
EdiMed
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